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Radici storiche, sociali e umane 

La violenza 
Il mondo è più o meno violento del passato? - Per secoli guerre, carestie ed epidemie 

hanno distrutto intere nazioni - Il significato dell'emancipazione dei 
popoli, della conquista di nuovi diritti individuali e collettivi, dello sviluppo scientifico 

Pubblichiamo ampi brani della conferenza tenuta ve 
nordi scorso dal compagno Giovanni Berlinguer al Teatro 
Carignano di Torino, su invito dell'Associazione culturale 
italiana. 

// fenomeno della violenza 
e una delle caratteristiche 
della società in cui civiaino. 
Se noi esaminiamo storica 
mente la fenomenologia del 
la violenza, sia della violai 
za dell'uomo sull'uomo, clic 
della natura sull'uomo (per-
che non è vero che la na 
tura sia sempre benevola). 
noi vediamo clic la violenza 
e sempre esistita, ha accom 
pagliato sempre la vita urna 
na. ma che nel passato • -
un passato storicamente lon 
tono ha assunto soprat 
tutto forme massive, esplt 
ciie. sterminatrici che dal 
punto di vista (piantitutivo 
defili effetti dannosi sono 
certamente superiori a quel 
le alle (piali noi assistiamo. 

lìasta pensare al fatto che 
le epidemie di vaiolo stermi 
navano a volte metà, due 
terzi della povolazionc; che 
al tempo della guerra dei 
Trent'auni lotte, carestia e 
peste ridussero in uiolti sta
ti europei la popolazione alla 
metà <> a un terzo di quella 
esistente prima: al fatto die 
la tratta degli schiavi coiti-

Accanto agli elementi di 
vrogresso, lutti abbiamo la 
sensazione che si sia aceti 
mutato un immenso poten
ziale aggressivo e distrutti
vo nella nostra società. Ba 
sta pensare allo squilibrio, 
alla contaminazione degli ele
menti ambientali per l'uso 
incontrollato di tecniche di 
rapina, non di utilizzazione 
delle risorse. Basta pensare 
all'accumulo vero e proprio 
die vi è in tutto il mondo di 
mezzi di distruzione massivi: 
nucleari, biologici, chimici. 
Al fatto, in sostanza, che in
sieme a uno sviluppo delle 
forze produttive c'è stato un 
immenso sviluppo di forze 
distruttive anche se molte di 
queste sono per ora imbri
gliate dai rapporti politici e 
dalla volontà di controllo die 
esiste nelle popolazioni. Con
temporaneamente vi è una 
escalation di violenza del
l'uomo sull'uomo. Le stati
stiche sulla criminalità, sul
la manipolazione scientifica 
dei comportamenti umani, 
.sulle tossicomanie, sul terro
rismo sono impressionanti e 
non possono lasciarci indif
ferenti. 

Di fronte a questi fenome 
ni la mia impressione è che 
i' nostro comportamento sia 
ancora inadeguato, lo denun
cio l'ipotesi che nei confron
ti di queste nuove forme di 
violenza, noi stiamo eserci
tando. ciascuno, un processo 
di rimozione selettiva: cioè 

Come interpretare la vio
lenza di oggi? Di questi fe
nomeni nuovi mi sembra di 
poter cogliere soprattutto 
quattro frequenti interpreta
zioni. 

l.na è quella prettamente 
biologica secondo cui la vio
lenza sarebbe insita nella na
tura umana o nella natura 
di tutti gli uomini, oppure 
come si sosteneva un tem\)o 
nella natura di alcuni uomi
ni geneticamente tarati (la 
scuola positivista tra cui il 
Lombroso, sosteneva che vi 
sono degli uomini predispo
sti. per la forma del loro 
cranio, alla violenza e alla 
delinquenza). In pratica la 
test biologica è che non la 
società consente e stimola la 
violenza, ma gli uomini so
no di per se violenti e per
ciò organizzano la società 
in modo da legittimare, esal
tare e giustificare la loro at
titudine innata alla violen-
za. Tuttavia questa tesi non 
spiega le diversità che vi 
sono tra i singoli uomini: 
tra un uomo in certe condi
zioni e un uomo in altre 
condizioni, e tra le forme 
della violenza nelle varie 
epiche e nei vari ambienti. 

Vi è poi una tesi psicolo
gica o psicoanalitica — le 
'etiric sull'aggressività — 
che viene sostanziata da 
numerosi esperimenti, dimo
strazioni o pseudodimostra
zioni. che hanno anch'esse 
un fondo di verità: per esem 
DÌO c'è la tesi di Fornari, se 
condo cui nel mondo è sta
to accumulato un colossale 
niitenziale distruttivo negli 
armamenti e al tempo stes 
so i rapporti fra gli Stati so
no tali da rendere assai dif 
fiale l'utilizzazione di tale 
potenziale verso la sua de
stinazione normale — scu
sale la parola — che è la 
aucrra: essendo ncll'impos 
sibilila di utilizzare un simi 
le jMtenziale aggressivo. 
noi lo rimuoviamo dal pun 

volse molti e molti milioni 
'li africani, estirpati dal loro 
territorio: al fatto più recai 
te che la stessa accumula 
z'one primitiva, all'inizio del 
la rivoluzione industriale, fu 
•aratterizzata da strani dì 
mterc generazioni di donne 
<• di fanciulli che venivano 
portali a lavorare fin dal 
l'età ili 8. 10 anni; e a volte 
le donne andavano al lavoro 
••iti bambini in braccio e ani 
bedue poi lavoravano con de 
oli effetti disastrosi sulla 
'•rescita dell'infanzia (nel 
Piemonte tra il'1X50 e 190') 
ri furono delle annate in cui 
>l servizio di leva dove con 
'•tatare fino all'HO ''< di rifar 
moti — erano i ragazzi ere 
scinti nell'infanzia negli api 
liei - e non credo che i me 
'liei militari di allora fosse 
ro molto benevoli nel rivo 
nascere l'esonero dal servi 
:in militare'*. 

Insieme a questo carattere 
massimo, esplicito, stermina
tore. la violenza che ha do
minato nelle epoche passate 
ha avuto anche l'altra ca
ratteristica di essere subita 

passivamente quasi sempre 
dalle vittime e giustificata 
'•on motivi ideologici dai pò 
tenti. La violenza della na 
tura (come la malattia, la 
siccità, la carestia) veniva 
Giustificata con la fatalità o 
••on il volere divino; e la rio 
lenza degli uomini, il domi 
nio dell'uomo sull'uomo, ve 
niva legittimato con delle ra 
niani biologiche o morali che 
oggi dimostrano tutta la lo 
ro inconsistenza, come quel 
'a della superiorità di una 
razza sull'altra e come quel 
la del diritto naturale di prò 
prietà come prolungamento 
del diritto della persona urna 
na e come facoltà di assoq 
nettare altri uomini in qua 
linique condizione. 

Successivamente si sono 
manifestate forme crescenti 
di ribellione a questa fata 
lità e a ipiesta legittimazio 
ne. che hanno assunto essai 
ziuimente due aspetti: lo svi 
htppo delle conoscenze du
lia sgomberato gradualmente 
il terreno dal fattore fata 
lità. lo svilii pun delle scienze 
mediche, delle scienze fisi 
che, chimiche, biologiche che 
ha consentito di constatare 
che la malattia non è un de 
stino dell'uomo, che anzi il 
destino dell'uomo è la salii 

te. la sua crescita normale. 
L'altro fattore di ribelliti 

ne è costituito dai movimenti 
politici, sociali, religiosi di 
emancipazione dei lavorato 
ri. delle classi, dei popoli op 
pressi, in un intreccio con il 
precedente: lo sviluppo del 
la scienza e lo sviluppo dei 
movimenti di emancipazione 
può essere constatato in vari 
'•ampi, per esempio in quel 
io dei diritti dei popoli. 

La scienza di cinquanta. 
•aito anni fa testimoniava 

>l predominio legittimo di 
una razza su un'altra quale 
giustificazione delle conqui 
ste coloniali. La scienza di 
•>ggi riconosce non solo che 
• vari ceppi umani sono tra 
'oro diversi ma non superio 
ri l'uno all'altro, ma perfino 
che la mescolanza delle ra: 
ze. non la purezza, costituì 
sce un fattore di migliora 
mento genetico e quindi de 
<e essere incoraggiata, mai 
're contemporaneamente si 
sviluppano i movimenti di li
berazione dei popoli conside
rati un tempo subalterni, in 
modo che la loro emancipa 
zione trova e stimola una 
nuova e reale legittimazione 
sc;nntifica. 

Un analogo fenomeno si 
verifica per i diritti della 

L'immenso potenziale 
distruttivo di oggi 

E* inadeguata la reazione all'ampiezza del terrori
smo, della criminalità, della distruzione dell'ambiente? 

nel nostro animo scartiamo. 
allontaniamo dall'affiorare 
alla coscienza, quelle forme 
di oppressione, di violenza. 
di rapina che non ci toccano 
direttamente, oppure che 
hanno origini che disturbano 
il nostro sistema mentale, la 
nostra concezione del mondo 
cosi come l'abbiamo formata 
e consolidata e per certi 
aspetti cristallizzata. 

Credo che questo avvenga 
anche nella vita quotidiana: 
i maschi hanno rimosso, per 
decenni, l'esistenza di un fé 
nomcno come l'aborto clan
destino. perché interessava 
le donne: e certe classi so 
ciati si disinteressano di ciò 
che accade nel mondo dei 
lavoro perché non le colpisce 
direttamente: o chi risiede 
in una zona pulita si disiti 
teressa di ciò che accade in 
una zona inquinata: o chi 
appartiene a una specie do
minante come l'uomo si di
sinteressa di ciò che accade 
a specie dominate, ma an
ch'esse portatrici di qualche 
diritto all'esistenza, come al
tre specie di animali. E lo 
stesso accade nei rapporti 

per età. per professione, qua
si che ciascuno pensasse pre
valentemente a ciò che lo 
colpisce più direttamente, a 
ciò che è coerente col prò 
pria sistema di idee, e eser
citasse appunto una rimozio
ne selettiva del resto, come 
se non lo interessasse. Ora, 
io mi domando, quanto oc
correrà e come agire per ac
celerare questo tempo, pri
ma che la popolazione intera 
prenda coscienza del fatto 
che la convivenza e la coo
perazione sono oggi una ne
cessità e che non esistono 
zone separate di fronte ai 
conflitti, zone di riparo to
tale di fronte alle violenze. 

Siamo riusciti nel passato 
— dopo secoli di tormenti e 
sforzi — a capire e a ridur
re fanne massive, stermina
trici. esplicite di violenza. 
come le guerre che abbiamo 
non annullato ma certamen
te circoscritto; come le epi
demie che abbiamo in certi 
casi vinto; come le carestie 
che ancora esistono, ma che 
siamo in grado di controlla
re. Dobbiamo ora analizzare 
le nuove forme di violenza 

ed esercitare, in un tempo 
estremamente più rapido di 
quanto abbiamo impiegato 
per capire e combattere 
quelle altre cause, tutta la 
nostra intelligenza e tutta la 
nostra capacità di controllo. 

Come si presenta la vio 
lenza moderna? Anche qui 
io azzardo alcune ipotesi: a 
me sembra innanzitutto che 
si presenti come un'industria 
scientificamente attrezzata: 
anche nel terrorismo c'è una 
differenza sostanziale col 
passato e non ci può essere 
perciò nessuna simpatia ro 
montica come quella che ci 
fu per il regicida o per il 
tirannicida. Qua si tratta di 
organizzazioni che non ane
lano alla libertà ma ad una 
forma di maggiore oppres
sione e che non chiedono 
t'autogoverno ma che cerca 
no l'ingovernabilità del pae
se che colpiscono. Lo stesso 
si può dire di altre forme 
di violenza. Non vi è dubbio 
che le notizie più recenti sui 
sequestri di persona indica 
no che si tratta di una vera 
e propria industria che ha 
i suoi sistemi di assicurazio-

La natura, la società, 
l'uomo, le istituzioni 

Incivilire i conflitti tra classi, nazioni, sessi, non per as
sopire scontri che fanno parte della dinamica storica 

?o di vista psicologico, e 
questo scatena, all'interno 
della nostra coscienza e al
l'interno del comportamento 
collettivo, violenze in altre 
direzioni. Mi sembra che 
questa interpretazione con 
tenga un minimo di verità. 
\on possiamo pensare che 
la coscienza di vivere in un 
mondo dominato da questo 
immenso potenziale d'istruì 
(ivo. che potrebbe distrug
gere quasi l'intera umanità. 
sia poi priva di effetti nel 
nostro subconscio. 

Vi sono poi le interpreta 
rioni sociologiche che anche 
esse contengono un fondo di 
verità, secondo cui sono le 
strutture che generano la 
violenza: la città è di per 
<è violenta: il lavoro indu
striale è di per sé oppressi 
vo. alienante: la famiglia è 
anch'essa un elemento di li
mitazione della libertà, dei 
rapporti tra generazioni. 
Tuttavia, se queste strutti! 
re. se queste aggregazioni 
sociali non esistessero, non 
è affatto sicuro che prevar 
rebbero la solidarietà, l'i
stinto fraterno. Prerarreb 
bero anzi forme di disgre 
qazioric assai più gravi: in
sieme alla violenza dello 
sfruttamento sul lai'oro vi 
sarchile la violento t, ret 
'arto e forse più grave del 
non lavoro. Insieme pile li
mitazioni che la famiglia 
può porre alla lineria, vi 
sarebbe l'isolamento che è 
iltretlanto pauroso. 

Oppure che siano le isti
tuzioni origine della violen
za? Per qualche istituzione 
questo è sicuramente vero: 

le dimostrazioni che ha da 
tn Basaglia della riolenza 
insita nell'istituto manico 
miale sono assi efficaci. Ma 
non si può confondere ogni 
istituzione con un manico 
min e porre sullo stesso 
mano la scuola, lo Stato, la 
giustizia, confondendoli. 

Vi sono poi i' .erpretazio 
ni ideologiche della violai 
za. che però molto spesso 
snno travisameli! di idenln 
gie che predicalo la fra 
'cllanza e che i n r w vai 
qono interpretate hi modo 
negatira. come quella che 
ivriene da parte dei marzi 
sii immaginari che da una 
frase di Marx sul ruolo del 
'a violenza come leratrice 
iella storia, usata per de 
nunziare con molto rigore 
i processi di accumulazio 
ne primitiva e di sfrutta 
mento coloniale, traggono 
giustificazione per le loro 
iberranti ipotesi e per le 
loro criminali azioni poli
tiche. 

10 non sono in qrado di 
fare alcuna sintesi di que 
<te varie interpretazioni. 
Forse si può dire che la 
natura, che l'uomo biohìgi 
co. fornisce un sub strato di 
imDulsi che possono essere 
guidati alla conrirenza o 
esaltali alla violenza, che la 
società può essere crimino 
gena, può accumulare con 
flitti latenti che possono 
fornire anche una base di 
consensi o dì reclutamento 
1 certi riolenti. 

11 più grave di questi con 
flitti è oggi la condizione 
giovanile perchè non mi pa
re che sia mai successo che 

una intera generazione fos
se priva, al tempo stesso. 
di punti di riferimento i 
deali e di prospettive pra
tiche. come quella che ere 
sce attualmente. In molti 
ixiesi c'è stata una depri 
•azione di ideali ma alme 
'io c'era una prospettiva di 
inserimento individuale, m 
altri è l'ideale che ha ret 
'o rispetto a situazioni in 
?ui non esistevano po*sibi 
;ità pratiche di gratificazio 
ne nell'esistenza quotidiana. 
Qui invece viviamo il dram 
ma della combinazione dei 
due elementi: ideale e pra 
fico. E si può comprende 
re che qualche giovane sia 
spinto fino all'estremo 
dell'autodistruzione o della 
rivolta disperala, anche se 
."* per tutti chiaro che que 
ste reazioni aggravano l'in 
sterne della situazione e non 
consentono quegli spiragli 
di soluzione che ancora e<i 
stono. Per questo la gran 
ie maggioranza dei giovani 
condanna tali forme aber 
ranti di reazione. Noi per 
molti aspetti non sappiamo 
che fare per reagire a que 
sii fenomeni di riolenza. e 
non sono certamente i far 
maci contro l'aggressirità 
-- ormai in rendita nelle 
farmacie, di libera prescri 
:ione mutualistica a quindi 
anche senza pagamento — 
che potranno risolvere il 
oroblema. 

Dobbiamo prendere co 
scienza dell'indivisibilità di 
questi fenomeni e della lo
ro correlazione, cercare di 
capirli meglio e affermare 
contro questa violenza una 

ne. il suo riciclaggio del de 
tiara, le sue protezioni mol
to altolocate. 

Lo stesso si può dire di 
altre forme di violenza dif
fusa come le tossicomanie: 
vi sono bilanci di nazioni 
die si basano sulla coltiva 
rione ed esportazione delle 
droghe e vi sono reti inter
nazionali di diffusione di 
queste sostanze. Neanche noi 
siamo immuni, se pensiamo 
die la tossicomania più dif 
fusa è l'alcool che è una ve 
ra e propria industria con 
la sua propaganda, con i suoi 
punti di vendita. E perciò 
se la violenza si presenta 
spesso come industria, biso
gna agire con metodi nuovi 
e su scala più ampia di quan
to si sia fatto nel passato. 

Una seconda caratteristi 
ca che accenno come ipo
tesi. è che mentre nel pas
sati vi era una sostanziale 
diversità tra il carnefice e 
la vittima, attualmente mol
to spesso l'uno si identifica 
con l'altro. Basta pensare ai 
fenomeni di autodistruzione 
che sono così diffusi come 
appunto le tossicomanie. 
l'uso dell'alcool, e alle for
me di complicità psicologica 
che si creano molto spesso. 
o di protezione indiretta di 
chi esercita la violenza. Co 
me nel passato la violenza 
moderna spinge all'isola
mento e alla disperazione, ed 
è questo il pericolo mag
giore. 

tendenza alla tolleranza e 
illa solidarietà. Solidarietà 
die deve partire dal livello 
oiù semplice, cioè dalla co 
munanza di tutti gli esseri 
virenti su questo pianeta e 
del loro equilibrio — anche 
se francamente non si può 
avere solidarietà verso tutti 
gli esseri viventi: ad esem 
DÌO non sento alcuna solida 
rietà col virus del vaiolo. 
né con la mosca tzétzé. ma 
nel complesso questo equi 
librin esìste e dobbiamo 
Drenderne atto. Oltre a que
sto livello più semplice, vi 
p il livello del gena e urna 
vo che anch'esso costituisce 
un tutto unico, una entità 
reale, non una entità astrai 
'a: e vi è il nostro jxie^e 
die è colpito da violenze na 
turali e umane, aggravate 
-ìmhcdue dall'imprevidenza. 
ma che è anche capice di 
muoversi, di reagire nei mn 
menti di maggiore difficoltò. 
dimostrando capacità rea' 
tua che a volte soltoralu 
'•amo e sulla quale dohhia 
mn puntare. 

Questa solidarietà nmi è 
certamente un assopimento 
dei conflitti ma à Vincivi 
Umenlo dei conflitti, conflit
ti tra uomo e natura, con 
flitti tra uomini e tra clas 
sì. che fanno porte dell'evo 
tu zione biologica e che fan 
no parte della dinamica sto 
riva. Guai se essi fossero 
annullali. Ma è una scoi 
fitta non dei conflitti, ma 
delle ideoloqie del dominio. 
aoè del dominio, sfrutta 
mento, rapina dell'uomo sul 
la natura e del domìnio di 
dossi, nazioni, sessi, gene 
razioni, su altre classi, ap 
vartenentì ad altri sessi, na 
zinnì. generazioni, lo sono 
conrinìo che questa è l'uni 
ca strada, anche se rirre 
mo dei giorni assai difficili 
e degli anni assai tormen
tati. 

Giovanni Berlinguer 

donna Considerata una voi 
<a biologicamente inferiore. 
in certi casi perfino priva 
di un'anima, la donna due 
de ora di essere tutelata nel 
''uguaglianza dei propri di 
ritti e iHira'lelamente si san 
risce che dal punto di vista 
mentale e fisico non esiste 
inferiorità se non forse qital 
"he inferiorità di forza mu
scolare, attenuata oggi dal 
te caratteristiche del lavoro 
umano Contemporanea niente 
si sviluppano varie scienze 
he consentono di assicurare 

una riproduzione controllata. 
urogrammata. per far so 
nravvivere tutti i neonati, o 
quasi tutti i neonati, mentre 
un tempo ne moriva un ter 
ro o quasi la metà: e allora 
ecco che cambia dimensione 
la vita della donna che pri 
ma durava in media trenta 
"inque anni, oltre la metà 
dei quali era occupata in 
una decina di gravidanze, 
oarti. allattamenti. 

Analoghe considerazioni si 
possono fare per il lavoro. 
un tempo malsicuro, perico
loso per eccellenza, mentre 
oggi è possibile che il lavoro 
sìa fonte non solo di guada 
gno ma anche di salute, di 
sicurezza, di benessere. 
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ROMA - Due soldati e un carabiniere ispezionano un furgone sulla via Flaminia 

Dopo la straordinaria presenza popolare in piazza 

I comunisti a Torino scrutano 
lo stato d'animo della città 

Un'analisi attenta e dettagliata della situazione in una riunione di quadri 
Preoccupanti sintomi di apatia e di sottovalutazione della gravità degli avve
nimenti - Come estendere la risposta unitaria al fenomeno del terrorismo 

Dal nostro inviato 
TORINO — Il PCI torinese 
riflette, analizza, si interroga. 
esamina i dati oggettivi, si 
.specchia nella città in queste 
ore difficili, si .sceglie la sua 
linea di azione. Sono le tre 
del pomeriggio di domenica. 
Il salone delle riunioni in fe
derazione è zeppo: sono i 
compagni dei comitati regio 
naie e provinciale, ma si so
no aggiunti consiglieri, sin
dacalisti, giovani della FGCI, 
quadri dell 'apparato. Una 
grande riunione dei dirigenti 
di un partito di massa, il pri
mo partito della città, il più 
forte partito operaio che sen
te tutto il peso della respon 
sabihta che gli grava sulle 
spalle in questi giorni. K' 
presente per la direzione Ugo 
Pccchioli. per tanti anni se
gretario di questa Federazio
ne. che tirerà le conclusioni 
del dibattito; fra gli altri è 
presente il sindaco Novelli. 
Relazione stringata di Ferre
rò. segretario regionale, pre
sidenza del dibattito di Ren
zo Gianotti, segretario della 
federazione, quindici interven
ti in poco più di tre ore 

il tono della relazione e 
quello di tutti gli interventi. 
è di termezza. tranquillità ma 
anche di preoccupazione. Ci 
«•ono due dati qui a Torino. 
nella classe operaia e nei 
corposi ceti medi, che in que
sti mesi sombrano oscillare: 
da un lato una forte spinta 
di partecipazione unitaria, una 
forte capacità di tenuta e di 
risposta alla sfida terroristi
ca : dall'altri» una sotterranea 
tentazione, che emerge e 
scompare («une un fiume ear
sito. d. < Illudersi, di rinta
narsi. di t irars; comunque fuo
ri. anche psico'ogicamente. 
da questa \iolenz.i. ton tutti 
i pt ritoh di spoliticizzazione 
e di qualunquismo che ne 
cleri . ino Per un certo peno 
<lo sono seinbr.iti prevalere 
proprio ah atteggiamenti che 
facevano intra ledere questo 
pentolo P«i invece. ai fune
rali d< 1 maresciallo Berardi 
e nella eccezionale mobilita-
z.one s.xnit.inea dei 16 marzo, 
>i è rivelata una spinta deci 
.-J qua-, una s\o!ta verso la 
partecipazione io «thieramen 
to democTtit;* o d; massa in 

piazza. p.u !ar«a unita. 
Il prtxe-s«i. stimolato dalla 

brande iniziativa del Comi
tato antna-c .sta per la rac
colta delle firme, è andato 
avanti, si è creato un ver*» 
movimento di tipo nuovo. Ma 
attenzione, d u e Ferrerò nella 
stia relazione, se il livello di 
niobil.fazione raggiunto è al
to. non necessariamente è ir-
reversib.ie. Seno appunto le 
ragioni profonde della preo> 
tupaz.one che dicevamo. 

I-a DC. dopo un'iniziale in
certezza di alcuni suoi set 
tori, è scesa m piazza nel
la manifestazione di sabato 
e a quell'appuntamento c'era
no anche tanti comunksti. ope
rai . Ma Torino è pur sempre 
la città dove il vecchio tipo 
di gestione politica ha lascia
to più tracce nella DC. e i 
contraccolpi domani potran
no essere diversi, anche pro
prio in forza del vuoto che 
lascia in quel partito Moro. 

E poi: gli operai hanno ade
rito spontaneamente al moto 
di protesta per l'atto terrori
stico. ma non è ancora ac
quisita fino in fondo la ne
cessità di una unità sincera. 
la consapevolezza che il qua
dro democratico si rompereb
be se venisse a mancare la 
DC. o se al suo interno non 
prevalessero le forze più po
polari. 

Sono preoccupazioni che 
emergono dalla relazione e 
dal dibattito. Dice il compa
gno Ortona. che ha tanti an
ni di militanza alle spalle e 
conosce bene i pericoli del set
tarismo. anche latente: * Ero 
in piazza San Carlo alla ma
nifestazione della DC. Avevo 
a fianco due nostri compagni 
operai, uno anche qualifica
to dirigente sindacale- Li ho 
visti ancora legati a una im
postazione "vecchia": stava
no li a sottilizzare sui di 
scorsi, per questa o quella pa
rola dei democristiani. Loro, i 
d e servono quanto noi. oggi. 
gli ho detto: non c'è spazio 
per le polemiche antiche ». 

E anche altri sono i peri
coli. Giuliano Ferrara , giova
ne responsabile culturale pro
vinciale. ne denuncia uno: che 
la tesi del « complotto stra
niero * prenda troppo piede e 
faccia dimenticare il caratte
re politico della sfida in atto 
Di fronte alle ipotesi di com
plotto — anche se certo non 
vanno scartate — c'è rischio 
che il lavoratore, il cittadino. 
pensj che è tutta una facceli 
da di servizi segreti, che cioè 
si scivoli nella spoliticizzazio 
ne della sfida in corso con 
il terrorismo. Invece deve re
stare ferma -- .sarà d'accor
do con lui anche Ardito, vice 
presidente della provincia — 
la nosfa analisi su! terrori 
sino t he è un fenomeno che è 
cresciuto, che ha fatto ora :n 
dubbiamente un salto di quali 
tà. ma che ha WÌA lunga sto 
ria. è diffii'-o e vive anche 
al'o stato latente. 

Rappresenta anche un pe
ricolo oggettivo — si è detto 
poi — una certa diffusa rea
zione del tipo ir facciamola fi 
nita. t i vuole la pena di mor
te -. Se non intervengono se
gnali precisi della capacità 
deuli organi dello Stato di 
stroncare il terrorismo, c'è il 
risch.o che certe reazioni di
ventino combustibile ardente 
per manovre reazionarie. Fx> 
dice Ferrerò, e Ugo Spagno
li lo conferma indirettamen
te deendo che a fianco della 
mobilitazione popolare indi-
-spensabile. da non fare in al 
e un modo indebolire. oggi 
nel pieno del processo alla 
t a se rma Lamarmora. occorre 
dare e promuovere in ogni 
modo il massimo sostegno e 
appoggio alle forze dell'ordine 
e allo Stato. 

Marchetto fa un franco di
sborso sull'atteggiamento de
gli operai. Lavora alla Mira-
fiori. è uno dei dirigenti del
la FLM. Non idealizziamo la 
classe operaia, dice, e non 
facciamo quel giustificazioni 
smo per cui siccome uno è 
sfruttato ha sempre ragione. 
E' un fatto — questa la so
stanza del discorso — che gli 
operai oggi mantengono co
munque una tendenza a sotto

valutare in genere, anche in 
casi come questi, il discorso 
generale, il problema della so
cietà nel suo complesso. Il 
.salto oggi rispetto ai tempi 
dell'assassinio di Casalegno. 
c'è stato e di qualità, e enor 
me. Ma restano, a parere di 
Marchetto, zone di ombra e 
un vizio di economicismo nei 
lavoratori, di cui il PCI |x»r-
ta qualche responsabilità-
Manca una adeguata consa
pevole/za di quello che ogni 
l'operaio è ed ha conquistato. 
nelìa società: del suo nuovo 
ruolo nel quartiere, nel con 
siglio scolastico, del suo nuo
vi» potere nella gestione del 
la azienda Solo estcnden 
rio questa coscienza si potrà 
far sentire questo Stato co
me * suo » all'operaio m fab
brica. 

Sottolineerà anche questo 
Pecchioli nelle conclusioni. 
Dopo la sconfitta aila Fiat 
nel Mi - - ricorda — noi a 
Torino dovemmo dedicarci a 
un grande lavoro di rifonda 
zione delle piattaforme di lot 
ta che erano restate vecchie. 
inadeguate agli sviluppi tec
nologici della organizzazione 
capitalistica Ci riuscimmo 
con fatica, ma ci riuscimmo. 
come si vide a partire dal 

grande sciopero del 1JK52. Que 
sto però costò appunto un 
prezzo di accentuato economi 
cismo nell'azione del parti 
to: e oggi certi errori pass;i 
ti pesano ancora in alcune 
zone, malgrado tanto .si sia 
camminato e tanto sia cani 
biato il fiostro ruolo nella 
città 

Dalla discussione emerge 
una precisa coscienza critica 
dei pencoli presenti « t r t e ne: 
limiti dell'azione «>!ic **•! co 
munisti conducia/Mo che con 
duce la classe operaia: il pe 
ruolo di una latente chiusura. 
diciamo, in alarne zone del 
movimento ilei lavoratori: e 
quindi di una diminuita capa 
cita di utilizzazione m senso 
unitario della grande spinta 
che sj è avuta in questi gior 
ni. ili una minore capacita 
di sollecitare anche nella DC 
quel * nuovo » che oggi è 
emerso. Un «. nuovo » che de 
ve crescere per dare .sempre 
più alimento alla maggioran 
/,Ì appena nata in Parlamen 
to. che sta rappresentando :! 
più forte presidio — è stato 
detto con forza nel dibattito 
— dello Stato repubblicano 
contro il terrorismo. 

Ugo Baduel 

Recapitato al l 'ANSA 

Messaggio di « montoneros » 
a Buenos Aires 

sul rapimento di Moro 
BLKXOS AIRES - E' giunto 
ieri alla redazione di Buenos 
Aires dell'Ansa un comunicato 
t ìclostilato datato 16 marzo 
iiioriio del .sequestro di Aldo 
Moro — che porta 1 inVsia 
zione < Ofit ma de prens.i del 
partido montoiiero » i l ' ffuio 
stampa montoneioi. 

In esso ,-i afferma che i una 
voita antora le agen/.'e st^m 
pa al servizio del capitali 
sino hanno sfruttato in favore 
dei propri interessi gli atti di 
giustizia popolare, prt-entan 
do le misure che devono e* 

sere adottate dalle forze r. 
voluzionane in modo diffama 
rnaiono p<r i militanti popò 
lari -

* Ogm — prosegue il farrv 
tu ante messaggio — a causa 
della cattura del vecchio ser 
v itore dell'impenalismo aroe 
ncano. \ldo Moro, una nuova 
campagna di calunnie? cerca 
di diffamare i nostri compagni 
delle Brigate msse. incarica 
ti di esercitare la giustizia 
popolare nel caso in cui non 
ottengano giustizia per i prò 
pri militanti incarcerati». 

CAPPELLI in libreria 
al {(••.:•>> r. ;.''.• tt'unione CJH<>[>•.<; e ru'n.dr. 

Francois 
MITTERRAND 
o il fascino della storia 

di Franz-Olivier Giesbert 

Seria per la documentazione, ma avvincente con-.e un ro
manzo: questa la biografia dell uorr.o più discusso della 
sinistra francese. • Prix Aujourd hui » al miglior libro d'in
formazione politica e storica. L. 5.000 
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